
DALL’INVIATA  Luana Benini

LERICI È la giornata in cui il parti-
to unico viene fortemente archi-
viato e in cui suonano la carica gli
oppositori della lista unica . A Le-
rici i partiti del centro sinistra co-
minciano ad entrare nel merito
della discussione sulla proposta
che Prodi ha lanciato a metà lu-
glio (e che ha precisato strada fa-
cendo), e a fare i conti con le diffi-
coltà tecniche e progettuali, con le
incertezze legate allo stesso impe-
gno del presidente della Commis-
sione europea.
Che non si tro-
va in condizio-
ne di sciogliere
il nodo della
sua disponibili-
tà concreta a
guidare una li-
sta unica di
una parte dell'
Ulivo. E questa
incertezza, in-
sieme al punto
interrogativo
sulla percorribilità di una riforma
del sistema elettorale proporziona-
le che regola la competizione euro-
pea, pesa, induce alla cautela an-
che gli entusiasti della prima ora.

"Rimarrete delusi, non corre-
rà il sangue" aveva promesso Pier-
luigi Castagnetti prima del match
più atteso della giornata, quello
fra Arturo Parisi e Ciriaco De Mi-
ta. Certo, non è corso il sangue
nel catino affollatissimo del Cine-
ma Astoria. Con tifosi dell'una e
dell'altra parte. Ma il vecchio ca-
vallo di razza della Dc ha fatto
scintille con la sua passione, il suo
parlare per metafore e anche fuori
dai denti. Nessuna prudente reti-
cenza. A dimostrazione che nel
colloquio faccia a faccia di qual-
che giorno fa Romano Prodi non
lo ha convinto troppo. Pur tra gli
apprezzamenti nei confronti del
professore di Bologna, De Mita
ha trovato anche il modo di dire
che "Prodi ha difficoltà ad afferra-
re i processi politici come io ad
afferrare la pronuncia fiorentina".
E con quelle sue "c" che diventano
inevitabilmente "g" e quei suoi
"non" che diventano "nonno", De
Mita ha smontato l'impalcatura e
tutto lo spettacolo, la lista unica e
la federazione. Eppure Parisi ave-
va fatto di tutto, in apertura del
dibattito, per sminare il terreno.
Aveva affermato che "non c'è al-
cun partito unico all'orizzonte",
non il partito democratico, non il
partito del riformismo europeo,

non il partito dell'Ulivo o del cen-
tro sinistra. Che "nessuno ha in-
tenzione di sciogliere i partiti esi-
stenti". E che "nessuno vuole far
morire qualcun altro socialista". Il
tema, aveva circoscritto Parisi, è
solo "la lista unitaria per l'Euro-
pa". Ma De Mita lo ha surclassato
con l'eloquio: "Le immagini di
questa giostra trasmettono una
idea sbagliata. Non ci possiamo
imbrogliare. La federazione è qual-
cosa che non si capisce. La lista
unica ha senso solo se prelude a
una formazione unica. Gli eletti
nella lista sarebbero la nomencla-
tura del partito unico". Ma pro-
prio questa "accelerazione dell'in-
distinto per approdare al niente"
potrebbe portare alla "dissoluzio-
ne della Margherita" che invece
deve restare "un partito autono-
mo" capace di intercettare i voti
dei berlusconiani delusi. Una
"proposta improvvida", rincara
De Mita, quella di Prodi, nel mo-
mento in cui occorreva "ricom-
porre il centro sinistra". Ma ri-
comporlo non con le "semplifica-
zioni coercitive" che possono esse-
re proprie solo del "partito azien-
da di Berlusconi". Tutto sbagliato,
dunque. Compreso il nucleo forte
Ds-Sdi-Margherita che ora sem-
bra diventato l'obiettivo. Inutili i
richiami di Parisi al pericolo che
le europee possano diventare solo
una conta, al fatto che i partiti in
Europa sono inadeguati, al fatto
che di processo federativo e di ces-

sione di sovranità all'Ulivo la Mar-
gherita ha già discusso ampiamen-
te. "Parole dette per riempire lo
spazio" tuona De Mita, il ditino
alzato, piegato verso la platea. A
Parisi, che infine tocca il tasto del-
la nostalgia ("Ho molta paura
quando i nostri passi verso il futu-
ro vengono guidati dalla nostal-
gia"), risponde con impeto: "La
nostalgia è l'inizio della morte,
ma io mi sento vivo. Io non ho
nostalgia. Non ci possiamo snatu-
rare in una lista unica. Il riformi-
smo è come il centrocampo, non
si capisce cos'è".

In platea a guidare la claque
pro-De Mita ci sono Marini, Man-
cino, Fioroni... "Abbiamo capito
che ciò che ci unisce sulla lista
unica sono solo le preoccupazioni
e le incertezze", dice Fioroni. Mari-
ni incalza: "La lista unica è una
improvvisazione". Mancino torna
a definire la lista unica "un non
senso". Fuori del cinema Casta-
gnetti e Enrico Letta si affrettano
a prendere le distanze da De Mita.
Spiegano che quelle posizioni
non rappresentano la stragrande
maggioranza della base. Inevitabi-
le dunque un chiarimento negli
organismi. E si fa insistente la pa-
rola congresso in quanto sede de-
cisionale. De Mita e Marini ora lo
chiedono esplicitamente. E Dario
Franceschini non si sottrae: si pas-
serà attraverso le sedi istituzionali
del partito e se non si trova un
accordo si andrà al congresso. Di-

ce anche di più Franceschini: "Il
congresso è previsto per il 2004
ma possiamo anticiparlo".

A ruota Franceschini si trova
catapultato nel dibattito successi-
vo, all'aperto, con gli altri leader
del centrosinistra. Stesso tema.
Sulla sua lunghezza d'onda c'è
Ugo Intini che sollecita i "simili
ad andare con i simili", a semplifi-
care l'Ulivo costruendo un nucleo
riformista. Il diessino Luciano
Violante ribadisce le condizioni
per il sì dei Ds: è Prodi che deve
guidare la lista unica e comunque
serve una modifica della legge elet-

torale. E qui si
entra davvero
nel merito del-
la fattibilità.
Perché Mastel-
la pone il suo al-
tolà: "Non vor-
rei che l'unica
alleanza con il
centro destra
fosse solo sulla
legge elettorale
per fregare noi
piccoli". No.

Mastella al sistema delle preferen-
ze non ci vuole rinunciare. Ed è
abbastanza arrabbiato perché "gli
amici della Margherita ora voglio-
no fare quella federazione che con
me non hanno voluto fare". Vio-
lante si affretta a dire che "per
quanto riguarda i Ds non ci saran-
no intese con il centro destra sulla
legge elettorale che non siano con-
cordate con tutta l'opposizione".
Da parte sua Alfonso Pecoraro
Scanio mette in guardia contro le
liste uniche bloccate: "Liste blocca-
te? Ma quando mai.

Chi deve essere eletto dovrà
pure avere qualche consenso, o
no?" Quanto alla federazione rifor-
mista capace di raccogliere il 30
per cento: "Una sola preoccupa-
zione. Non vorrei che distraesse le
energie dall'obiettivo principale
di una coalizione che deve racco-
gliere il 51 per cento per battere
Berlusconi".

Agguerrito anche Marco Riz-
zo: "La lista unica è un errore tec-
nico e politico. Ma non siamo
contrari che una parte dell'Ulivo
la faccia. Noi siamo disponibili al
programma comune e al simbolo
dell'Ulivo nella lista. E saremo di-
sponibili anche a costruire una ag-
gregazione degli eletti in Europa.
Non ci piace però l'idea di Intini
di un nucleo duro riformista con i
satelliti intorno..."".

Il pentolone è in ebollizione e
i nodi andranno sciolti uno ad
uno.

Castagnetti e Letta prendono
le distanze
Franceschini:
«Le assise sono previste per il
2004 ma possiamo
anticiparle»

‘‘L’ex premier Dc:
«Questa

accelerazione nell’indistinto
potrebbe approdare al niente e

portare alla dissoluzione del
nostro partito»

Lista unica, la Margherita anticipa il congresso
Sale la richiesta di un passaggio assembleare prima della scelta. I no di Mancino e De Mita
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CERNOBBIO Riccardo Illy, come reg-
ge la coalizione, l'Ulivo allargato che
ci ha dato il successo in Friuli Vene-
zia Giulia? Illy sta, come ogni anno, a
Cernobbio, per il Workshop Ambro-
setti, diviso tra il mestiere di governa-
tore regionale e quello di imprendito-
re in nome del caffè (per quanto fun-
zioni in questo caso una delega alla
famiglia).«L'intesa - risponde Illy -
dura».

Dunque, dopo quel risultato
crepe non ve ne sono state?
«Vi possono essere divergenze su

singoli provvedimenti. Ma io non
chiederei mai maggioranze bulgare.
È bene che sia così, che ci sia discus-
sione, nel quadro di una sostanziale
solidarietà politica».

Con la possibilità di andare ol-
tre?
«Il nostro Ulivo comincia con Di

Pietro e finisce con Rifondazione.
Credo che altro non si possa chiede-
re, salvo l'avvicinamento di alcuni
esponenti autonomisti. La nostra In-
tesa Democratica funziona e funzio-
nerà ancora, alla prossima scadenza
elettorale, quando si voterà il 26 otto-
bre, a Trieste, per le supplettive alla
Camera, dopo le mie dimissioni. Ab-
biamo un candidato, Ettore Rosato,
che fu giovanissimo presidente del
consiglio comunale quando ero sin-
daco e adesso siede in con siglio co-

munale. Il centrodestra non ha anco-
ra scelto».

Vi presentate come un model-
lo al resto dell'Ulivo?
«Possiamo vantare d'aver costrui-

to sui programmi un accordo che
vale, che non annega le differenze,
ma tiene conto di un interesse comu-
ne».

Centrodestra in difficoltà?
«Centrodestra che non si è ripreso
dopo le divisioni che precedettero la
candidatura della Guerra e dopo la
sconfitta».

Il primo bilancio di una anco-
ra breve esperienza?
«Un lavoro difficile, con alcune

emergenze: la prima, l'alluvione che
ci ha procurato per ora cinquecento
milioni di danni che potrebbero sali-
re al miliardo; la seconda, la questio-
ne della cartiera Burgo che inquina
in una sua lavorazione, quella relati-
va alla cellulosa, e che potrebbe deci-
dere di chiudere, lasciando a casa tre-
cento dipendenti, se non giungeran-
no le decisioni del Consiglio di Stato
in tempi rapidi».

Oltre le emergenze, come con-
sidera la routine del Consiglio?
«Troppe lungaggini. Credo che

si potrebbe accelerare qualche proce-
dura senza offendere le regole della
democrazia».

Lei si trova a governare la re-
gione più multiculturale d'Ita-
lia, con tante minoranze lingui-
stiche.

«Non ho mai teorizzato l'uso
esclusivo della lingua italiana e la mi-
noranza slovena, ad esempio, lo ha
riconosciuto. Il multiculturalismo è
una ricchezza».

Il Friuli con il Nordest è stato
un modello. Adesso anche la
sua economia fatica.
«Avverto tre livelli di difficoltà. Il

primo sta nello scarso orientamento
all'innovazione tecnologica, per
quanto nella regione agiscano istituti
(intendo istituti di ricerca) ai vertici.
Molte imprese purtroppo non si ren-
dono conto che stanno perdendo
competitività proprio per scarsa in-
novazione tecnologica. La seconda
debolezza si legge nell'orientamento
al mercato: i nostri produttori scelgo-
no la comoda via della commercializ-
zazione attraverso fornitori che usa-
no il loro marchio e che possono
decide re in qualsiasi momento di
rivolgersi altrove per gli acquisti. Infi-
ne troppe piccole imprese sono anco-
ra organizzate secondo il modello pa-
dronale: il padrone fa anche il mana-
ger, manca lui non sempre i figli lo
possono seguire o sono in grado di
seguirl o, l'azienda muore, si perdo-
no posti di lavoro, ricchezze, cono-
scenza».

Della politica economica del
governo che pensa?
«Difficile giudicare. Penso che si

tratti di una serie di annunci mai
rispettati».

o.p.

Riccardo Illy
Presidente Friuli VG

      

   

Nicola Mancino e Ciriaco De Mita ieri presenti a Lerici

«Con questa formula abbiamo vinto e ci ripresenteremo a Trieste»

«Il mio Ulivo inizia con Di Pietro
e finisce con Fausto Bertinotti»
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